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Con la Russia va innalzato
il livello di risposta diplomati-
ca rispetto ai tempi: ne è con-
vinto il sottosegretario alle Di-
fesa, onorevole Giorgio Mulè.
Siamo appena entrati nella
turnazione della difesa ae-
rea a difesa dei cieli baltici.
Perché questo missione è
così importante?
«Lo è sia in ambito Nato che

europeo perché riafferma il
ruolo dell’Italia all’interno di
una coalizione che riconosce
alla nostra professionalità la
capacità di garantire la sicurez-
za in tutto il mondo. Questo
perché le nostre forze armate
e in particolare l’Aeronautica,
sull’attività degli intercettori
in Europa sono le migliori.
Dal punto di vista geopolitico
è fondamentale per le Repub-
bliche baltiche dare la sicurez-
za nell’ambito dell’Alleanza
atlantica in un momento in
cui quello che noi definiamo il
doppio binario con la Russia,
fatto di deterrenza da una par-
te e dialogo dall’altra, deve
avere anche la sua capacità di
disincentivo a eventuali azio-
ni schierando gli F-35 che so-
no in Estonia».
I tempi non sono facili per i
rapporti con la Russia...
«La Russia ha sicuramente

alzato il livello delle sue azioni
e certamente preferivamo il
dialogo. Adesso siamo costret-
ti ad andare sulla deterrenza.
Le misure dello spionaggio
con il caso Biot, unite alle san-
zioni erogate dai russi al presi-
dente del Parlamento euro-
peo sono inaccettabili, come
lo è l’intrusione fatta attraver-
so il nostro militare arrestato.
Questo impone all’Italia di
adeguare il livello della rispo-
sta diplomatica a quello che
abbiamo avvertito come un
deragliamento rispetto a dei
canali che avevamo.Questo si-
gnifica che non possiamo ave-
re una posizione supina, ma
di attenzione costante ripor-
tando il dialogo centrale ri-
spetto alla deterrenza».
A breve ritireremo il nostro

contingente dall’Afghani-
stan. C’è già un piano?
«Il Coi (Comando operativo

di vertice interforze) è già al
lavoro per fare un rientro ordi-
nato nella logistica,ma soprat-
tutto alla sicurezza dei nostri
militari. Questa operazione
non avverrà in tre giorni, ma
obbliga a una pianificazione
nel tempo. I segnali che arriva-
no da lì impongono di innalza-

re il livello di sicurezza. C’è già
una task force pronta a partire
per il teatro operativo in caso
di emergenza. Con il “liberi
tutti” i talebani proveranno ad
ampliare il più possibile il loro
controllo sul territorio afgha-
no».
Come avverrà il trasporto
dei materiali verso l’Italia?
«La logistica si baserà sull’af-

fitto di enormi aerei come Ilyu-

chin, Antonov e altri velivoli
che faranno la spola da lì
all’Italia per portare i materia-
li nelle more del trasferimen-
to. Alla fine si deciderà cosa
eventualmente lasciare in Af-
ghanistan».
Forza armate e distribuzio-
ne dei vaccini. Siete soddi-
sfatti dell’impegno portato
avanti?
«L’importanza è enorme e

sottovalutata. In Italia si è da-
to per scontato che i vaccini
arrivassero in tempo zero dal
momento in cui l’Aeronautica
e la Forze armate fossero im-
piegate. Da una parte che si
dia per scontato inorgoglisce
la Forza armata perché dà si-
curezza e garanzia, dall’altro
inviterei tutti a una riflessione
su questo, proprio perché la
capacità operativa della Dife-
sa ha consentito che non ci fos-
sero incidenti o imprevisti ne-
gli ultimi mesi. La forza della
logistica e della programma-
zione risiede nel fatto che par-
tono più camion per ogni de-
stinazione proprio per garanti-
re che tutto vada per il meglio
e i vaccini arrivino a destina-
zione. Per questo non è sconta-
to per niente».
Però i militari sono senza
contratto da tempo. Che sta-
te facendo in merito?
«Stiamo lavorando sul con-

tratto sia per la parte militare
che civile e questo vede impe-
gnati gli uffici del ministero
della Difesa, per consentire
che alla parte civile arrivino
nel più breve tempo possibile
quei 50 milioni destinati con
l’ultima legge di bilancio attra-
verso i decreti attuativi che
proprio in questi giorni stia-
mo definendo. È in via di defi-
nizione il contratto per il per-
sonale delle Forze armate e
questo si deve a chi è attore
principale per la sicurezza de-
gli italiani».
Enrico Letta vuol riattivare
l’operazione «Mare No-
strum». Che ne pensa?
«La soluzione mediterranea

passa per accordi bilaterali
che il governo sta stipulando.
Accordi con la Libia che stia-
mo facendo a dispetto di co-
me si è stati ondivaghi duran-
te i governi Conte. Questo è il
riconoscimento che l’esattez-
za soluzione risiede nel passa-
to recente ed era quella indica-
ta dal governo Berlusconi, con
la capacità di essere amici del-
la Libia e a un tempo rispettati
da quel Paese. Questa consa-
pevolezza sta passando e final-
mente i frutti si vedono».

U
na centrale di documenti falsi
a Napoli permigranti irregola-
ri in Italia e in Europa arrivati

anche con i barconi a Lampedusa,
che pagavano finti certificati di resi-
denza, contratti di lavoro, iscrizioni
alla camera di commercio allo scopo
di ottenere il permesso di soggiorno
o addirittura l’asilo. E con l’ombra
iniziale del terrorismo intrecciato al
favoreggiamento dell’immigrazione
clandestina. Non a caso le attività in-
vestigative dell’operazione Mardan
del Raggruppamento operativo spe-
ciale dei carabinieri iniziano nel
2016 sulla scia dell’ondata di attenta-
ti jihadisti in Europa da Parigi a Bru-
xelles.
Nell’inchiesta della Procura di Na-

poli sono indagati 36 pachistani, af-
ghani, nordafricani e diversi italiani
«per un’associazione per delinquere
finalizzata al favoreggiamento
dell’immigrazione clandestina di cit-

tadini extra comunitari, al favoreggia-
mento della permanenza sul territo-
rio nazionale di soggetti clandestini
o in condizione di illegalità, alla falsi-
ficazione ideologica materiale di atti
pubblici». La banda composta da un
nocciolo duro di 14 persone è stata
contattata per i documenti falsi da
200-250 irregolari (pachistani, india-
ni, tunisini, marocchini, afghani,
ucraini e russi), che pagavano da un
minimo di 300 euro a testa a 2.500
per seguire l’intera pratica di una ri-
chiesta d’asilo fittizia.
Ieri sono state eseguite tre misure

cautelari a cominciare dal capo Iq-
bal Naveed, 40 anni, pregiudicato pa-
chistano finito in carcere. Al maroc-
chino Lahoussine Chajaoune e a Pa-

squale Averaimo, dipendente del Co-
mune di Napoli sono stati concessi
gli arresti domiciliari. Nell’ordinan-
za del Gip, Gianluigi Visco, si legge
che Averaimo «svolgeva un ruolo fon-
damentale per il sodalizio, parteci-
pando, in via reiterata, consolidata e
stabile per il rinnovo, in favore
dell’associazione, di carte di identità
e certificati di residenza nel Comune
di Napoli, in modo da consentire
l’iter di rinnovo del permesso di sog-

giorno del cliente/straniero». Altri 11
indagati sono stati sottoposti all’ob-
bligo di dimora.
Il tutto funzionava attraverso il pas-

saparola fra gli immigrati irregolari.
Durante le indagini partite nel 2016 i
carabinieri hanno scoperto che oltre
un centinaio di clandestini hanno ot-
tenuto documenti falsi. Non solo in
Italia, ma anche in Belgio e in Fran-
cia con il sospetto che nel «giro» po-
tevano essere coinvolti pure terrori-
sti, che si spacciavano per migranti.
Ai «clienti» all’estero venivano reca-
pitati i permessi di soggiorno a domi-
cilio da altri stranieri che si spostava-
no per l’Europa. La «base» della ban-
da era l’internet point a Napoli di
Naveed chiamato Mardan, dal nome

della sua città di origine. I soldi gua-
dagnati dall’attività illegale venivano
spediti in patria via Money transfer o
sistema Hawala, di fatto incontrolla-
bile, a Mardan o nella vicina Pesha-
war capoluogo della zona tribale a
ridosso del confine afghano infestata
da gruppi jihadisti.
Nel 2016 le indagini avevano indivi-

duato «una complessa organizzazio-
ne afghana e pachistana, con finalità
di terrorismo internazionale, operan-
te in Napoli e all’estero, dedita fra
l’altro all’agevolazione dell’ingresso
di cittadini irregolari contigui con
ambienti del terrorismo talebano».
Khan Yousaf, giunto a Napoli, era
uno dei responsabili in contatto
«con organizzazioni specializzate
nel fornire documentazione necessa-
ria per l’ottenimento di permessi di
soggiorno». Al «giro» degli afghani
era collegato un giovane kamikaze
dell’Isis filmato mentre si faceva sal-
tare per aria con un mezzo minato.
Naveed, arrestato ieri, era in con-

tatto con la costola talebana parteno-
pea, ma poi Yousaf ed i suoi hanno
lasciato Napoli tornando in patria. Il
capo banda pachistano non ha poi
evidenziato derive jihadiste, ma solo
l’interesse per il business dei docu-
menti falsi venduti ai clandestini.

L’INCHIESTA

PANDEMIA

Inorgoglisce
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Documenti falsi ai migranti
E c’è l’ombra del terrorismo
Scoperta centrale a Napoli, 36 indagati e 3 arresti
Attorno alla banda gravitavano sospetti jihadisti
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«Contratto in arrivo per i militari
Stanziati in bilancio 50 milioni»
Il sottosegretario alla Difesa: bene la missione militare Nato sui
cieli baltici. E sul caso Biot: «Spionaggio russo inaccettabile»
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Al giro «afghano» della gang

era collegato un kamikaze
dell’Isis che si è fatto saltare
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ALLARME IMMIGRAZIONE

IMMIGRAZIONE

Con la Libia
non più
ondivaghi,
ora facciamo
accordi
bilaterali




